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Tempio Alfa di Pyugi 

LE ROVINE DI PYRGI 
Scoperte illuminanti - / rapporti con Car­
tagine e la Grecia - Scavi sottomarini si 

renderanno necessari 

.1 
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71 gruppo si scorge subito, fin , 
dnl fondo del - viottolo, appena , 
t racciato in mezzo ai cespugli 
della brughiera; una decina di fi­
gure, nere per la distanza e che 
si muovono tremolanti nel river­
bero infocato del sole di luglio. 

Fin dove spazia l'occhio non 
c'è traccia di costruzioni moder­
ne: solo la brughiera, delimitata 
dalla fila d'alberi che segna lo 
snodarsi dell'Aurelia e la linea 
bianca del mare sulla spiaggia 
bruna che si estende piatta fino 
al castello di S. Severa solida­
mente piantato su un piccolo pro­
montorio. 

Il viottolo che percorro è inter­
rotto da un ponticello traballan­
te e pericolante: nessuno pensa 
ad aggiustarlo. Quel piccolo grup­
po che lavora più in là si inte­
ressa di ruderi, ma solo se ri­
salgono ad almeno due millenni 
e mezzo fa: professori, operai, 
studenti e appassionati di archeo­
logia lavorano e sudano dalle 
otto alle dieci ore al giorno per 
strappare alla terra documenti e 
testimonianze di una città etru­
sco che è rimasta sepolta per 
tutto questo lungo arco di secoli 
e di cui, fino a qualche anno fa 
era rimasta solo • la traccia di 
un nome: P\trgi, e, dopo il no­
me, una vaga indicazione: uno 
dei porti che convogliavano i 
traffici della famosissima Cerve-
teri. 

Gli archeologi 
: hanno fretta 
Ora quel nome ha preso corpo 

e realtà; è rimbalzato su titoli 
a sette, otto colonne di tutti i 
giornali dopo la scoperta sensa­
zionale delle tre lamine d'oro 
che — si spera — potranno di­
ventare la chiave per la com­
prensione * della lingua etrusco, 
uno dei misteri non ancora sve­
lati dell'antichità. 
' Il recente successo ha animato 

di nuova lena i ricercatori: in 
gara con il mare che avanza — . 
ancora qualche anno e Pyrgi ne 
sarebbe stata ingoiata e affoga­
ta per sempre — gli archeologi 
si affrettano a far affiorare le 
tracce possenti della millenaria 
città. 

CU operai adoperano il picco­
ne con studiata delicatezza: il 
colpo è preciso, ma arriva al ter­
reno lieve, quasi una rude ca­
rezza. Se c'è un frammento di 
terracotta, il resto di un'antica 
muratura, la dura resistenza di 
un bronzo o la morbida cedevo­
lezza di una lamina d'oro, se ne 
accorgono con pronta intuizione 
— Quasi un rada~ nelle palme — 
esercitata e acuita dalla lunga 
esperienza. Allora intervengono 
a mani nude, o con delicati scal­
pelli e punteruoli. 
. Laddove un muro, una pavi­

mentazione è già allo scoperto, 
un crocchio di studentesse, con 
pazienza da certosino raschia e 
pulisce con spazzole di setola la 
superficie. Dalle sette della mat­
tina finché c'è luce del giorno 

t dura il lavoro, sotto l'attenta sor­
veglianza del professor Colonna, 
ispettore alla sopraintendenza 
dell'Etruria meridionale o della 
professoressa Falconi dell'Istitu­
to di Etniscologia dell'Università 

• di Roma. 
-_ * Otto campagne di scavi — i la-
*©ort iniziarono nel maggio del 
"' 1957 — hanno portato finora al­

lo luce le fondazioni di due tem­
pli. Il primo, per ora denomi­
nato semplicemente « tempio al­
fa >, è tipicamente e tnisco Lo ri­
vela la pianta, che traccia i con­
torni dì una costruzione di tipo 
tuscanico: ecco il pronao, cir­
condato un tempo da dodici co­
lonne, appena sopraelevato ri­
spetto al l i ivl lo del terreno ed 
al quale si accedeva — a quanto 
pare — da una brece scalinata. 
Le colonne di legno, r i cestite di 
terracotta sono andate perdute, 
ma massi di tufo disposti a gra­
dazione testimoniano l'antica pre-
semm dei gradini. Oltre il prò-

nao si aprivano tre celle nelle 
quali erano collocate le immagi­
ni delle divinità. I tre ambienti 
sono l'indizio sicuro che ci tro­
viamo davanti a un edificio sa­
cro etrusco; le supreme divinità v 

delia religione etrusca costitui­
vano infatti una trinità e i tem­
pli erano quindi sempre costi­
tuiti di tre locali contigui e pa­
ralleli. 

Tutto il « tempio alfa » di Pyr­
gi poggia su di un podio, un 
reticolato di tufo che aveva la 
funzione di imbrigliare il ter­
reno, particolarmente cedevole 
per la vicinanza del mare. 

Questo reticolato è stato rin­
venuto pressoché intatto e rivela 
una tecnica di ingegneria molto 
progredita. 

La copertura del tempio, a 
tetto, è andata invece comple­
tamente distrutta. Sono state, 
invece ritrovate tegole e ante­
fisse di terracotta che ricopriva­
no la parte terminale delle tra- ' 
vi: molte di esse, di notevoli di-
Vìensioni sono mirabilmente isto­
riate e lavorate in bassorilievo; 
animali fantastici cari all'icono­
grafìa etnisca, motivi floreali, fi­
gure di fanciulle o di divinità 
fanno di queste antefisse tanti 
piccoli capolavori. Sono motivi 
quasi sempre molto conosciuti, 
copiati, per lo più, da modelli 
greci. Pure non manca qualche 
< unicum >, come ad esempio, una 
figura umana terminante con 
una fantastica testa di gallo. 

Uno dei reperti più importanti 
è costituito da un gruppo in tut­
to tondo, di • terracotta policro­
ma che probabilmente, era stato 
collocato sulla sommità del tem­
pio. Gli studiosi lo fanno risa­
lire, come quasi tutti gli altri 
reperti, all'inizio del quinto se­
colo a.C. E' un cavallo, ripreso: 
in atteggiamento di corsa, cui 
era accostata la figura di una di­
vinità femminile. Dal muso pro­
teso e anelante dell'animale spri­
giona un senso di forza e di vi­
talità straordinaria: i particolari 
somatici sono riprodotti con un 
verismo stupefacente. 

Le statue che orriaiiano il pro­
nao e la sommità del tetto do­
vevano essere numerosissime: du­
rante glt scavi sono venuti alla 
luce moltissimi e menischi > di 
bronzo, caratteristici, piccoli tri­
denti che venivano collocati al 
sommo delle statue per cacciare 
e spaventare gli uccelli che avreb­
bero potuto danneggiarne la po­
licromia. •> • :-

La ricchezza e l'abbondanza 
del materiale ritrovato indicano 
che Pyrgi — nel periodo che va 
dal VI al IV secolo a.C. — era 
un centro di grande importanza, 

' un • porto cosmopolita e attivis­
simo che ' teneva ampi - contatti 
sia con il mondo punico che con 

' quello greco e orientale. Dalla 
trincea fra i due templi è, del 
resto, emersa la più sicura, uni­
ca nel suo genere fino ad oggi, 
testimonianza dei legami che in­
tercorrevano fra gli Etruschi e 
i Punici. Di questi legami di cui 
parlano in abbondanza le anti­
che fonti e che furono sanciti in 
un trattato che uni i due popoli 
contro i Greci, i loro più diretti 
rivali per il predominio sul Me­
diterraneo occidentale, era resta­
ta solo una traccia nell'antico 
nome del secondo porto di Cer-
veteri, Punicum, la città gemella 
di Pyrgi, fondata pochi chilome­
tri più a Sud. A parte questa 
lieve traccia :iulla era rimasto 
a testimoniare una cosi salda 
amicizia fra Etrurta e Cartagine. 
Ma le lamine d'oro emerse da­
gli scavi di Pyrgi hanno colmato 
una tanto grave lacuna: due 
delle lamine, infatti, recano 
scritte m etrusco, la terza, in­
fine è iscrizione in punico. 

Su tutte e tre le lamine com­
pare uno stesso nome, quello che 
in etrusco suona come 'Thefarie 
Velianasa. re di Kjsrf .E Kjsrj 
era l'antico nome etrusco di Ccr-
vetcri. Il professor Pallottino non 
ha esitato a supporre che le la­
mine d'oro < ricorderebbero quin­

ti magazzino antistante il castello dì Santa Severa dove 1 reperti sono 
catalogati e sottoposti ad un primo, sommario restauro 

di una donazione compiuta nel 
santuario di Pyrgi dallo stesso 
sovrano della vicina metropoli di 
Cerveteri, forse in una cappella 
dedicata ad un culto cartagine­
se >. A parte perciò l'enorme im­
portanza delle tre lamine come 
documento linguistico che potreb­
be aprire uno spiraglio sull'ancor 
fitto mistero della lingua etrusca, 
esse sono di enorme importanza 
storica perchè attestano i rap­
porti tra Cartagine e l'Etruria. 

Tutti coloro che hanno parteci­
pato in qualche modo alla scoper­
ta, dagli studenti dell'istituto di 
etruscologia che passano gran 
parte del loro tempo chini su 
queste rovine, al professor 'Co­
lonna, all'operaio Oreste Brando-
Uni, capo del cantiere che per 
primo con il suo piccone è ve­
nuto a contatto con questo pre­
zioso documento, vanno quindi 
giustamente orgogliosi della sco­
perta. 

Ma Pyrgi chiude nel suo seno 
altre e forse ancora più strabi­
lianti sorprese. Il professor Colon­
na mi confessa, sia pure con molte 
riserve e molta cautela, che la • 
pianta del secondo tempio — an­
cora quasi tutto da portare alla 
luce — che sorgeva a pochi metri 
di distanza dal primo, ha tutte le 
caratteristiche di una pianta gre­
ca. Si tratterebbe quindi di un 
tempio ellenico. 

La minaccia 
del mare 

Per capire l'importanza di una 
simile scoperta occorre spiegare 
che Etruschi e Elleni furono per 
lungo tempo — come prima ac­
cennavo — nemici acerrimi e di­
chiarati. 

Dopo aver fondato fiorenti co­
lonie sulle coste della Campania 
e della Sicilia, gli Elleni si spar­
sero anche lungo le coste orien­
tali della Spagna e della Pro­
venza, dove fondarono, Antibes, 
Nizza e Marsiglia. Dalle coste li­
guri quindi si lanciarono - alla 
conquista della Corsica e della 
Sardegna settentrionale. Il domi­
nio etrusco sul Tirreno era di­
rettamente minacciato e fu in 

- questa occasione che contro i gre­
ci, unirono le loro forze etruschi 
e punici e Aristotile ricorda nella 
sua Politica questa < alleanza di 
acciaio > contro l 'Ellenismo. La 
Grecia m un primo momento in­
torno al 450 a.C. ne uscì sconfitta. 

Alla luce di questi pochi cenni 
storici, a nessuno può sfuggire il 

. /ascino e l'importanza di provare 
che a Pyrgi, nello stesso periodo 
storico, esistesse un tempio greco, 

,%,un culto greco e di conseguenza, 
una colonia greca. Certo la pre-

. senza dei greci nel mondo etrusco 
è stata, in parte già abbastanza 

• provata: Pyrgi e il suo santuario 
però sarebbero determinanti a 
ribadire la presenza di queste co­
lonie elleniche sulle coste della 
Toscana, di questi gruppi di mer­

canti, di artigiani, di marinai el­
lenici che forse godevano di non 

' pochi diritti in città che pure 
erano nemiche acerrime per il 
predominio sul Tirreno della loro 
patria d'origine. 

Dagli scavi di Pj-gi, da questo 
cantiere archeologico che dal 1956 
ad oggi sta assumendo ogni anno 
un'importanza sempre maggiore 
vien fuori quindi un quadro, uno 
squarcio di vita etrusca di impor­
tanza fondamentale. Pyrgi doveva 
essere una città brulicante di vita, 
un alveare di attività e di com­
merci. Vi venivano convogliati 
enormi quantità di prodotti elle­
nici — i famosi vasi di ceramica 
di cui i nobili etruschi - erano 
appassionati collezionisti e che 
ammucchiarono con gelosa pas­
sione nelle loro case e nelle loro 
tombe — vi giungevano navi ca­
riche di frumento cartaginese; ne 
partivano convogli di bronzo, di 
armi, di legni, di tutti i prodotti 
tipici dell'Etruria. 

La vita vi si svolse ' ricca e 
operosa, finché Dionigi, tiranno 
di Siracusa non piombò su Pyrgi, 
saccheggiandola e mettendola a 
ferro e fuoco. Tracce di incendio 
testimoniano quella che dovette 
essere ta prima, grossa incursio­
ne, non fatale, ma certo abba­
stanza sconvolgente per il porto 
di Cerveteri, un colpo dal quale la 
città non si risollevò più. 

Ora Pyrgi è da riscoprire, pri­
ma che il mare, avanzando non 
la seppellisca del tutto. E* questa 
la maggior preoccupazione espres­
sa dal prof. Colonna: difendere la 
zona dagli attacchir del mare. 
Esplorazioni sottomarine compiu­
te sotto la direzione del prof. Lam-
boglia dell'Istituto di Studi Li­
guri ed estese per un largo tratto 
di mare davanti alla zona archeo­
logica provano che una parte del­
l'antica città è stata già coperta 
dalle acque. Occorrono quindi 
opere di protezione che salva­
guardino tutto il resto della zona. 
Un progetto era stato presentato 
al ministero qualche anno fa, ma 
è rimasto pratica morta: occorre, 
dopo la fortunata scoperta delle 
lamine, ricordarlo alle autorità 
competenti. La zona che si esten­
de intorno ai due templi già por­
tati alla luce è preziosissima. Co­
struzioni moderne non - l'hanno 
violata: essa probabi lmente con­
serva intatti i suoi tesori arcneo-
logicu 

Una delle più grandi speranze 
che questo gruppo di appassionati 
ricercatori nutre è che possano 
essere rintracciati gli stipi volivi 
che racchiudevano le offerte e gli 
ex volo dei frequentatori del san­
tuario. Se questa speranza si ri­
velerà fondata un materiale di 
incalcolabile calore potrebbe es­
serci res t i tui to e gettare nuova 
luce sugli etruschi, questo grande 
e misterioso popolo di casa no­
stra, protagonista di un romanzo 
archeologico che è ancora molto 
lontano dal la parola fine.. 

Elisabetta Bonucci 
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Importanti scavi nel Teramano 

Un centro agricolo 
4ì'ì "• 

di 5000 anni fa 
La cultura di Ripoli si sviluppò durante le fasi 
finali del neolitico ed ebbe vaste relazioni com-

merciali con le altre genti italiche 
Già da diversi anni si effettuano scavi nella valle della Vibrata, nel Teramono, 

allo scopo di portare alla luce i resti di vi l laggi preistorici risalenti al periodo neoli­
t ico. I l luogo dove attualmente sta scavando il professor Radmilli dell 'Università di 
Pisa con un numeroso gruppo di collaboratori e studenti, si trova in contrada Ripoli, 
a pochi chilometri dalla costa. Questa locali tà era già nota ai paletnologi f in dal secolo 
sco r so : i n f a t t i u n m e d i c o c o n d o t t o de l l uogo , C o n c e zio Rosa , a p p a s s i o n a t o d i a r c h e o l o g i a , e s p l o r ò a l u n g o 
la z o n a r a c c o g l i e n d o g r a n n u m e r o d i o g g e t t i e s cop r e n d o t r a l ' a l t ro il v i l l agg io neo l i t i co c h e h a d a t o 
a p p u n t o il n o m e a l l a c u l t u r a d i R ipo l i . A l t r i s t u d i o s i s c a v a r o n o il v i l l agg io al p r i n c i p i o de l secolo , e fu 
r i n v e n u t o p a r e c c h i o m a t e r i a l e ed i n d i v i d u a t o a n c h e il s e p o l c r e t o , m a q u a s i t u t t o fu d i s p e r s o d u r a n t e la 
g u e r r a , p e r cu i b e n poco si s a p e v a in e f fe t t i s u q u e s t a c u l t u r a . I n u o v i scav i , c o n d o t t i con m e t o d i p i ù 

r i g o r o s i c h e si a v v a l g o ­
n o d e l l ' a i u t o o f f e r to d a i 
p i ù • m o d e r n i m e z z i 
sc ien t i f i c i , h a n n o d i m o ­
s t r a t o c h e la c u l t u r a d i 
Ripoli apparve in Abruzzo 
circa 5 mila anni fa, si svi­
luppò duran te le fasi ini­
ziali del neolitico ed ebbe 
vaste relazioni commerciali 
con le altre genti che abi­
tavano l'Italia, come dimo­
strano i numerosi fram­
ment i della tipica cerami­
ca r invenut i in altre re­
gioni. 

Le genti che giunsero al­
lora nella Valle della Vi­
brata possedevano una cul­
tura molto evoluta: abita­
vano in capanne parzial­
men te scavate nel te r reno 
e r icoperte da frasche in 
par te intonacate con fango, 
la cui forma poteva essere 
circolare, ellittica, renifor­
me, a cuore, con un diame­
tro var iante da uno a qupt-
tro metr i circa, a volte co­
sti tuite da più ambienti co­
municant i . cui si accedeva 
in genere mediante uno 
« scivolo > all 'ingresso. Nel 
villaggio di Ripoli una ca­
panna servi di sepoltura ad 
un uomo con il suo cane, 
particolare questo che get­
tava un poco di luce sugli 
usi e credenze di queste 
genti, appar tenent i al mon­
do degli agricoltori, mondo 
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Antefissa rappresentante un 
. Uomo con testa di gallo » del 
V secolo 
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Antefissa in terracotta poli­
croma degli inizi del V seco!» 

assai complesso e in cui 
aveva gran par te la magia 
con tutt i i riti relativi alla 
fertilità della terra . 

La suppellettile che si 
rinviene nei fondi di capan­
na è costituita da industr ia 
su selce, e cioè da lame 
e cuspidi di freccia di varie 
forme, da asce e accette di 
pietra levigata, da stru­
menti di ossidiana, testi-
monianti larghi traffici con 
le isole del Mediterraneo, 
da macine e macinelli di 
pietra e da una bellissima 
ceramica, caratteristica ap­
punto di questa cultura, de­
purata , molto fine, dal co­
lore rossiccio o giallino, de­
corata con bande rosse o 
linee sottili b rune dipinte. 
formanti triangoli, retico­
lati, motivi geometrici vari , 

- a volte anche incisi. Accan­
to a questa ceramica fine 
esiste na tura lmente una ce­
ramica più grossolana, più 
o meno depurata , dal colo­
re grigio o neras t ro , che si 
potrebbe definire di « uso 
comune ». 

Lo scavo di una capanna 
è quindi un lavoro che ri­
chiede molta pazienza e at­
tenzione, non solo p e r t ra r ­
re alla luce tu t t i gli oggetti 
che decine di anni di abita­
zione hanno permesso si 
accumulassero, ma anche 
pe r vedere se esiste una 
certa disposizione di questi 
resti sul fondo stesso della 
capanna. Un fondo di ca­
panna si presenta in gene­
re come una macchia ne-

' ras t ra irregolare di te r reno 
più scuro su un campo, 

• campo dove di solito i con­
tadini r invengono dopo 
l 'aratura , cocci, frammenti 
di selce, a volte un po' di 
tu t to , dallo s t rumento del 
paleolitico inferiore al coc­
cio romano a quello otto­
centesco: le macchie ne re 
indicano però che in quei 
luogo l 'aratro ha intaccalo 
la capanna, o meglio quello 
che della capanna è resta­
to: i neolitici scavavano le 
loro buche nel terreno, che 
a Ripoli si presenta di co-

" lore giallastro: queste bu­
che, col passare degli anni , 
si r iempivano di rifiuti, os­
sa. cocci s t rument i , e si for­
mava così un deposito ricco 
di sostanza organica, che 
oggi si presenta di un colo­
re « nero scuro >. ben di­
stinguibile dal te r reno di 
superficie e dal deposito 
giallo sottostante. Al palet­
nologo non resta quindi che 
andare in cerca delle mac­
chie nere , delimitarle e in­
fine scavarle con la massi­
ma attenzione, sia per t i rar 
fuori il mater iale , che pe r 
de terminarne esat tamente 
la forma e la profondità. 

Gli scavi di questi ultimi 
anni hanno messo in luce, 
oltre ad una ventina circa 
di capanne, anche una mo­
numenta le opera, veramen­
te grandiosa se si pensa ai 
mezzi di cui disponevano 
gli agricoltori neolitici: si 
t rat ta di un fossato che re­
cingeva probabi lmente tu t ­
to il villaggio, largo e pro­
fondo parecchi metr i , e del 
quale è stato possibile r i­
costruire alcune fasi. Si h 
potuto infatti cogliere un 
momento in cui questo fos­
sato fu allargato e appro­
fondito, e un momento -uc-
cessivo in cui, pe r motivi 
che non potremo mai sape­
re, fu r iempito e reso pra­
t icamente inutilizzabile: 
par te di esso fu r iempita 
con ^a ghiaia del deposito 
fluviale, pa r t e invece fu 
colmata con gli scarichi di 
alcune capanne, pe r cui 
una zona è riempita di quel 
ter reno nero ricco di cocci 
e industria che caratteri7za 
appunto le capanne. Natu­
ralmente è ancora troono 
Dreslo per poter stabilire 
l 'esatto andamento di que­

sto fossato, andamento che 
potrà essere precisato solo 
col proseguire di uno sca­
vo paziente e difficile, e 
con l'aiuto di dettagliate 
fotografie aeree. 

Molto è stato già fatto nel 
villaggio di Ripoli, e alcuni 
errori compiuti dai palet­
nologi del secolo scorso so­
no stati corrett i : è stato ac­
certato, t ra l'altro, che l'in­
dustr ia caratteristica del 
paleolitico . superiore che 
era stata r invenuta nelle 
capanne, non era dovuta, 
come si era sostenuto a 
lungo, a sopravvivenze o 
continuità di tradizioni, 
per cui le genti di Ripoli 
erano i diret t i discendenti 
dei paleolitici, ma al sem­
plice fatto che i neolitici 
avevano scavato le capanne 
nel terreno su cui millenni 
pr ima avevano camminato 
i paleolitici e i mesolitici, 
abbandonando ivi i loro 
s t rumenti . Uno scavo con­
dotto senza precisi criteri 
stratigrafici non poteva 
certo cogliere questo e al­
tri fatti, il che conduceva 
a er ra te interpretazioni. 
Un altro problema che pri­
ma non era stato posto è 
quello della stratigrafia 
spaziale, tendente a stabi­
l ire eventuali ampliamen­

ti del centro abitato attor­
no ad un nucleo centrale 
più antico: in questo caoo 
le capanne periferiche do­
vrebbero essere più recen­
ti e si potrebbero cogliere 
differenze culturali note­
voli. 

Tutto il lavoro r iguardan­
te la topografia del villag­
gio, i rapport i t ra le sin­
gole capanne, lo studio dei 
materiali e delle s t rut ture , 
ha ancora più importanza 
in quanto è la prima volta 
che si compie in Italia un 
lavoro del genere, e si ha la 
possibilità di studiare in 
tut t i i suoi aspetti un cen­
tro agricolo di 5 mila an­
ni fa. 

Ma il programma di ri­
cerche non è limitato solo a 
questo: tu t ta la valle deve 
essere esplorata minuzio­
samente, allo scopo di stu­
diare la storia di questa zo­
na, che fu ininterrot tamen­
te abitata per centinaia di 
migliaia di anni, e offrì r i­
paro sia ai primi uomini ar­
mati solo di amigdale, sin 
ai ricchi agricoltori che dal 
neolitico abitaronp i nu­
merosi villaggi, quasi tu t t i 
ancora da scoprire e stu­
diare. 

r. g. 

! Dizionario nucleare 
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Ernest Rutherford sviluppò negli ultimi anni del 
secolo scorso, dopo le scoperte di Becquerel e dei 
Curie, la teoria delle disintegrazioni radioattive 

DISINTEGRAZIONE 
RADIOATTIVA 

£T il fenomeno per cui al­
cuni nuclei atomici pesanti, 
modificano spontaneamente 
e secondo una certa legge 
statistica, il proprio equili­
brio interno, con emissione 
di alcune delle particelle 
componenti. Essi si trasfor­
mano perciò in nuclei di 
elementi diversi da quello 
di origine. 

Le trasformazioni sono es­
senzialmente di due tipi: la 
emissione di particelle - al­
fa -, e l'emissione di parti­
celle - b e t a - . Queste ultime, 
come è noto, sono niont'al-
tro che elettroni, e quando 
una di ^s;e e espulsa da un 
nucleo, uno dei neutroni 
predenti nello stesso nucleo 
si è trasformato in protone. 
Con ciò l'elemento (un ele­
mento chimico si identifica 
in base al numero dei pro­
toni contenuti nel nucleo) 
non è più Io stesso, ma si è 
trasmutato in uno che io 
segue di un posto nel • s i ­
stema periodico». 

Le particelle «alfa» sono 
nuclei di elio, seno rioè for­
mate da due protoni r due 
neutroni: l'omisrone di una 
di es.ce trasfonda l'elemento 
originario in uno che lo pre­

cede di due posti nel 
ma periodico. Quando — co­
me spesso avviene — una 
emissione «alfa» è seguita 
da due «beta», l'elemento 
torna a occupare il posto di 
quello di origine, rispetto al 
quale si presenta come un 
isotopo leggero. Le emissio­
ni « alfa » è «beta » sono as­
sai spesso accompagnate da 
liberazione di energia sotto 
forma di raggi «gamma». 

Gli elementi che subisco­
no la disintegrazione radio­
attiva si raggruppano in « fa­
miglie-, nelle quali ricor­
rono — come sì è detto — 
isotopi del capostipite, alter­
nati a isotopi di elementi che 
occupano i posti vicini. Per 
tutti gli isotopi radioattivi 
vale la legge, secondo la 
quale il numero di atomi che 
si disintegrano in un tempo 
dato è proporzionale al nu­
mero degli atomi presenti. 
Caratteristico di ciascun iso­
topo radioattivo è il «tempo 
di dimezzamento», cioè il 
tempo in cui rimane dimez­
zato il numero degli atomi 
presenti all'inizio. In D43e 
alla legge di proporzionalità 
sopra enunciata, questo tem­
po è costante per ciascun 
Isotopo: esso è di 14 miliardi 
di anni per il Torio, di un 
soio miliardesimo di secon­
do. per U Torio «C», e pre­
senti valori intermedi per 
le altre sostanze 
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